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T  CASO ha voluto che Perti-
*  ni e n abbiano pro-
nunciato nello stesso giorno 
due importanti discorsi di po-
litic a internazionale. e fun-
zioni istituzionali dei due pre-
sidenti sono molto diverse, il 
peso che a e gli Stati U-
niti hanno nel mondo non è 
comparabile, sicché è arbitra -
rio un accostamento che ri-
guardi l'esito politico e le con-
seguenze pratiche dei due te-
sti. a come sfuggire al giudi-
zio sulla radicale divergenza 
di ispirazione e di approccio 
alla realtà mondiale che li ca-
ratterizza? l lettore ha potuto 
leggere ieri sul nostro giorna-
le (altri , non a caso, sono stati 
più reticenti) le. parole di Per-
tini , oggi può trovare quelle di 

n e quindi misurarne le 
distanze. 

e presidente ameri-
cano, partendo dall'America 
centrale, propone una «filoso-
fia» internazionale che negli 
ultim i tempi ha accentuato la 
sua rigidit à ideologica, o me-
glio demonologica. l mondo 
va scomposto in due sfere del 
«bene* e del «male» chiamate 
ad uno scontro ininterrotto . 

a storia di questi anni è da 
leggere come un gigantesco 
complotto esterno di forze (nel 
caso specifico Cuba e ) 
che seminano sovversione, 
violenza e terrorismo. Su que-
sto sfondo divenuto generale 
maturano linee e atti politici 
precisi. a distensione viene 
liquidata in modo definitivo 
come un tragico errore e si ri -

f iropone esplicitamente la po-
itica di «contenimento» della 

guerra fredda. Tutto ciò che sì 
muove nel mondo e mira a un 
qualsiasi mutamento (nel ca-
so, ad esempio, l'abbattimento 
del regime tirannico del Sal-
vador) è ferreamente ingab-
biato nella irreversibil e e to-
tale contrapposizione tra Est 
e Ovest.  rapporti con S 
vengono intesi in chiave pre-
valente di delegittimazione, di 
riduzione del suo potere, di 
una sua capitolazione, da con-
seguire con il dispiegamento 
delle armi e con i mezzi econo-
mici. l rapporto col mondo, 
ivi compresi gli alleati, è ri -
dotto all'obiettivo di restituir e 
agli Stati Uniti un ruolo cen-
tral e e esclusivo nell'intero si-
stema internazionale. -
merica centrale al o O-
riente, dagli armamenti al 
sottosviluppo, dai problemi e-
conomici mondiali a quelli più 
squisitamente diplomatici, 
questo è il filo rosso di -
gan. Con un altro elemento 
centrale che unifica il tutto: lo 
strumento della forza riduce a 
un rango completamente su-
balterno, fino ad una sua e-
sclusione, quello politico-ne-
goziale, definito (e il messag-
gio ha più destinatari intemi e 
internazionali) «passività, ras-
segnazione, disfattismo». 

Pertini rovescia letteral-
mente questa filosofia. a sua 

» per  la sorte dell'uma-
nità. per  gli immensi proble-
mi di questo scorcio di secolo, 
per  i pencoli che incombono, 
vedono nel negoziato l'unico 
strumento possibile di salvez-
za. Non c'è pace all'ombra dei 
missili, dice. Non c'è fuoriu-
scita dalla crisi senza il dialo-
go in ogni latitudine. E pro-
prio per  questo il presidente 
della a rivendica or-
gogliosamente all'Europa un 
immediato avvenire di unità e 
di forza (intesa come volontà 
politica) che sappia farsi udire 
dalle superpotenze. Un appel-
lo, si è detto, ma noi voghamo 

e invece che si trat -
ta di una proposta di conviven-
za e di cooperazione, nelle 
quali trovare una reale sicu-
rezza. 

a non vogliamo, anche per 
il doveroso rispetto verso il 
presidente della , 
forzare oltre il dovuto la di-
vergenza dei messaggi inviati 
da Strasburgo e da Washin-
gton. 
. a tuttavia il fatto che 

n sta ormai ponendo ai 
mondo, all'Europa, a tutte le 
forze politiche, problemi non 
più eludibili . 

 comunisti italiani non han-
no esitato a criticar e severa-
mente la fase della politica e-
stera sovietica, nella quale 1' 
uso della forza e degli stru-
menti militar i ha prevalso su 
quelli dell'iniziativ a politica e 
diplomatica. Abbiamo anche 
precisato con nettezza i suoi 
tratt i tipici di una politica di 
potenza i cui esempi principa-
li restano l'invasione dell'A-
fghanistan e l'istallazione de-
gli SS20. Né abbiamo mai ac-
cettato una spiegazione della 
tragica vicenda polacca come 
risultato di un complotto e-
sterno. l resto, il mondo non 
ci pare più riducibil e al bianco 
e al nero, i cui confini passino 
per  campi e potenze limpida-
mente delineati. Al contrario. 

a adesso in questo 1983 è 
dall'amministrazione n 
che vengono gli interrogativ i 
più inquietanti e minacciosi 
per  gli sviluppi della crisi in-
ternazionale. E ciò propri o nel 
momento in cui in S appa-
re aperta una riflessione criti -
ca, almeno, su atti, decisioni 
(specie quella concernente i 
missili) degli anni passati, e 
probabilmente un approccio 
ancora diverso alla propri a 
tradizionale nozione di sicu-
rezza. A che cosa mira dunque 

? 

Certo si può osservare che 
le «ossessioni» con cui n 
alimenta la sua politica si 
scontrano poi quotidianamen-
te con la realtà non riducibil e 
ai suoi schemi, e con le forze 
della ragione, o più semplice-
mente che credono alla politi -
ca e non alla demonologia. E 
che contengono perciò un'ab-
bondante quantità di velleita-
rismo, provocando l'insorgere 
di acute contraddizioni nella 
sua stessa politica. a nel 
frattempo le decisioni vanno 
avanti, ridisegnano il mondo, 
provocano le reazioni dell'al-
tr a superpotenza, in una spira-
le azioni-controazioni senza 
sbocco, riducono progressiva-
mente i margini dell'iniziativ a 
politico-negoziate. Possono 
precostituire insomma situa-
zioni di fatto dalle quali sarà 
domani più difficil e uscire, o 
seplicemsnte arretrar e a 
questione dei missili è in que-
sto senso esemplare non solo 
per  il processo di riarmo  che 
può innescare, ma per  lo stes-
so problema dell autonomia 
politica dell'Europa. 

Sarebbe perciò utile discu-
tere più a tondo in a con 
animo libero e autonomo di 
quel che rappresenta il reaga-
nismo in campo intemaziona-
l e Come si sta facendo negli 
Stati Uniti , grazie alla vitalit à 
e alle risorse morali e intellet-
tuali di quel grande paese, nel 
quale crescono le forze che 
percepiscono con nettezza il 
tunnel in cui l'attual e ammini-
strazione sta infilando il mon-
do, l'Europa. l'Est e gli stessi 
Stati Uniti . O come si sta di-
scutendo e reagendo tra le 
grandi forze della sinistra eu-
ropea che hanno già duramen-
te attaccato, a poche ore di di-
stanza, quest'ultimo discorso 
di . i le scelte in-
calzano: conflittualit à o coo-
perazione, logica di potenza o 
democratizzazione dell'asset-
to internazionale, sviluppo per 
pochi e declino ulterior e per  i 
più (ivi comprese aree intere a 
capitalismo avanzato), riarmo 
incontrollato o disarmo bilan-
ciato, la forza o il negoziato: 
questi i dilemmi che incombo-
no sull'oggi e che orientano le 
singole scelte di politica este-
ra. 

 presidente della -
blica nel suo appassionato di-
scorso o ha avvertito. -
sizione democratica a n 
anche  governi europei ri -
marranno fermi? E potranno 
restare ferme a vecchie anali-
si le altre forze della sinistra 
italiana? 
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Fanfani preannuncia in Senato la fine dei governo 

Un conged o burocratic o 
Elusi i nodi della cris i 

a ormai certa: si vota il 26 giugno 
Tortuoso riconoscimento degli scarsi effetti della manovra economica - Sembra affievolita la speranza di «poter 
continuare» -1 senatori socialisti non applaudono il discorso del presidente del Consiglio - Stamane il dibattit o 

A — Eccolo Amintor e 
Fanfani, tornato in Senato 
dopo centocinquanta giorni 
per  «zufolare» ìe ultime bat-
tute del suo quinto governo. 
Una relazione politicamente 
elusiva che si snoderà per  19 
pagine senza mal trovare il 
modo per  spiegare i motivi 
per  cui il sesto governo (l'en-
nesimo, per  usare la parola 
di Fanfani) di questa legisla-
tura è ormai a un passo da 
una crisi che prelude allo 
scioglimento anticipato delle 
Camere. a scialba lettura 
del discorso sarà accolta alla 
fine con freddezza: i sociali-
sti non gli regaleranno nep-
pure un ritual e applauso. A-
blto scuro, cravatta bor-
deaux, l'ex presidente del Se-

Giusepp e F. Mennell a 

(Segue in ultima) 

E la tappa 
successiv a 
da Pertin i 
al Quirinal e 

A — La «zufolata' che 
il  senatore Fanfani ha riser-
vato a un Senato che l'ascol-
tava quasi incredulo ha su-
perato le previsioni peggiori. 

 l'operato del 
governo nei termini asettici 
e burocratici di un elenco da 
Gazzetta uffìcialet 1/ presi-
dente del Consiglio sperava 
forse di evitare un inaspri-
mento dei rapporti con il 

 un'esaltazione dette 
 fanfaniane 

di questi cinque mesi scarsi 
avrebbe infatti implicita-
mente addossato ai socialisti 
la responsabilità di una crisi 
«immotivata» (tesi cara alla 
segreteria democristiana). 
Fanfani ha cercato di drib-
blare l'ostacolo trasforman-
do il  suo  nel saluto 
di un marziano di passaggio. 

 nemmeno questo gli è 
servito, se alla fine del suo 
discorso — applaudito dai 
soli democristiani, per dove-
re di partito — 1/ socialista 
Formica-ha commentato ri-
dendo: e la propri a 
opera è doveroso. Basta non 
esagerare». 

b anfani invece ha decisa-

- Antoni o Capraric a 

(Segue in ultima) 

Un document o 
dei senator i 
comunist i 
sull a cris i 

A —  comunisti giudi-
cano inaccettabili le motiva-
zioni della crisi fornit e da 
Fanfani al Senato e. con una 
risoluzione che chiedono sia 
messa ai voti al termine del 
dibattit o a Palazzo , 
propongono di respingerle. 

a crisi politica — è 
detto nel documento, di cui è 
prim o firmatari o il presiden-
te dei senatori del PC  E-
doardo Perna — non può es-
sere considerata un improv-

viso incidente nei rapport i 
tr a i partit i della maggioran-
za, ma è la conclusione di 
quattr o anni di esperimenti 
governativi incapaci di cor-
rispondere alle esigenze na-
zionali». a parte, «le 
coalizioni che hanno dato vi-
ta ai governi in questi anni 
non sono in grado di rappre-
sentare un punto di riferi -
mento credibile, ed è quindi 
evidente la necessità di an-
dare ad una reale alternativa 
nella guida del paese». 

a risoluzione, presentata 
ieri sera poco dopo che Fan-
fani aveva finit o di parlare, 
parte dalla constatazione 
che i contrasti insorti nel 
quadripartit o riguardano 
questioni essenziali nell'in-

(Segue in ultima) 

l o sui a 

Reagan 
rievoc a 

la «guerr a 
fredda » 

Usati toni apocalittici per  ottenere l'ap-
provazione degli aiuti militar i al Salvador 

l nostro corrispondente 
NEW  — a sicurezza 
degli Stati Uniti è a repenta-
glio. a — anzi le A-
merlche, cioè o conti-
nente - è minacciata dalla 
guerrigli a salvadoregna ali-
mentata e assistita da Cuba, 
dal Nicaragua e . 
l pericolo e paragonabile a 

quello che l'Europa corse su-
bito dopo la fine della secon-
da guerra mondiale e si trat -
ta di fronteggiarlo come fece 
Truman con la sua richiesta 
di aiuti militar i alla Grecia e 
alla Turchia. Questa è la pre-
messa del discorso che -
gan, con procedura straordi-
naria, ha letto dinanzi ai due 
rami del Congresso riuniti , 
come di rado accade, in se-
duta comune. 

l tono dell'allocuzione 

presidenziale ha riecheggia-
to l motivi della guerra fred-
da, anche in altr i accenni: 
nell'appello a superare «la 
passività, la rassegnazione, il 
disfattismo» per  far  fronte a 
«questa sfida alla libertà e al-
la sicurezza nel nostro emi-
sfero»; nell'ammonimento 
ricattatori o al Congresso che 
si assumerebbe la responsa-
bilit à di una disfatta in Ame-
rica centrale se non desse a 

n il sostegno che egli 
chiede; nell'allusione alla 
posta ben più alta che è n 
gioco. «Se non possiamo di-
fenderci qui, non possiamo 
aspettarci di prevalere altro-
ve. a nostra credibilit à crol-

Aniell o Coppol a 

(Segue in ultima) 

a a dell'iniquità del o sistema o 

LE REAZIONI AL DISCORSO 

Nell'intern o 

A PAG. 3 

Sei milioni : ecco il reddit o annuo 
degl i imprenditor i second o il fisc o 

a media più alta la raggiungerebbero i grossisti del commercio, unici a superare i dieci milioni all'anno -1 dati 
del 1982 fornit i dal ministro Forte, che ammette il fallimento - Tesserini magnetici e anagrafe sono le promesse 

 guadagni i 
dai i di a 

Agricoltura 
Ind. alimentare 
Ind. estrattiva 
Ind. manifatturiere 
Commercio ingrosso 
Comm. minuto 
Altr i commerci 
Trasporti 
Credito /Assicur. 
Servizi 

Di impresa 

2.600.000 
5.800.000 
7.800.000 
5.200.000 
9.000.000 
5.300.000 
4.900.000 
6.200.000 
6.500.000 
2.300.000 

Complessivo 

4.100.000 
7.400.000 
9.600.000 
6.300.000 

10.900.000 
6.600.000 
6.300.000 
7.300.000 
9,600.000 
3.300.000 

A — l reddito medio 
denunciato dail'ìmprendlto -
re dell'industri a manifattu-
rier a è di 6 milioni e 300 mila 
lire; si giunge al massimo 
con 19 milioni e 600 mila di-
chiarati dall'imprenditor e 
delle assicurazioni e con i 10 
milioni e 900 mila del grossi-
sta del commercio. E una 
media, certo, fra 2 milioni 
800 mila imprenditor i di-
chiaranti ma U confronto 
con i salari — i redditi di-
chiarati dall'imprenditor e 
sono sempre al disotto — è 
un indice inequivocabile del 
grado di ingiustizia introdot -

to nel sistema fiscale con leg-
gi sbagliate e una ammini-
strazione utilizzata a senso 
unico o paralizzata. 

Questi dati sono stati for-
nit i i da Francesco Forte, 
ministr o delle Finanze, nel 
corso di un incontro con l 
giornalisti . Sono le prime e-
laborazloni sulle dichiara-
zioni del 1982 contenenti i 
redditi dell'anno precedente. 
l ministro ammette l'enor-

mità della sperequazione, 
che grava tutt a sulle spalle 
dei lavoratori , compresi gran 
parte di artigiani e piccoli 
commercianti, ma non sa 

darne una spiegazione logi-
ca. A quasi dieci anni da una 
legge che fu chiamata di «ri-
forma tributaria * A viene 
evasa al 50%, esattamente 
come lo era E (imposta 
generale sull'entrata) che so-
stituì; le imposte trattenute 
sulle buste paga sono rad-
doppiate come incidenza sul-
l'entrat a dello Stato senza 
che ciò impedisse il sommar-
si di disavanzi di bilancio 
sempre più larghi. 

Renzo Stefanell i 
(Segue in ultima) 

Sui contratti ping-pong 
tra Annibaldi e Gara vini 
Chi e perchè blocca i rinnovi contrattuali a più di tre mesi 
dalla firm a dell'accordo sul costo del lavoro? Per  Annibaldi , 
vicedirettore generale della Conflndustria, è 11 sindacato che 
chiede di più. «Non abbiamo — dice — posizioni politiche». 

e Garavlnl, segretario confederale della ; «Allo-
ra perchè l va con la ? a verità è che torna l'attac-
co al potere contrattuale del sindacato.. A PAG, 9 

Ce a diossina a Seveso 
Secondo il quotidiano parigino , che dedica un dos-
sier  al caso diossina, una rilevante quantità della sostanza 
tossica si troverebbe ancora a Seveso. e del tra-
sporto nei baril i sarebbe stata soltanto l'inizi o — se tutt o 
fnec? andato liscio — dell'asportazione del residui inquinati . 

LE NOTIZIE A PAG. Z 

i e scheda bianca 
o politico degli intellettuali è al centro della discus-

sione sul pericoli del nuovo astensionismo, alla viglil a delle 
elezioni politiche anticipate. Ne parliamo in un'intervist a con 
il filosofo Fulvio Papi.  temi della questione morale, della 
pace e dello Stato moderno. A PAO. 3 

30.000 giovani, insegnanti, autorità ai funerali degli undici ragazzi della «Nicolardi» 
L'addi o di Napol i 

in uno stadi o 
pieno di sole 

Straordinaria , commossa partecipazione 
l cardinale ha criticat o le «imprevidenze» 

 — Venti, trentamila ragazzi, venuti da tutte le scuo-
le della città, hanno partecipato ieri a Napoli ai funerali delle 
11 giovanissime vittim e della tragedia dell'Autostrada del 
Sole. C'erano, allo stadio «Collana*  dove si è tenuta la cerimo-
nia — con i genitori affrant i —, gli i della scuola 
media Nicolardi, le autorità cittadine, parlamentari, un as-
sessore del Comune di Firenze. l cardfhale Ursi, durante 
l'omelia, ha attaccato duramente le «imprevidenze* che ren-
dono possibili tragedie come quella dell'Autostrada del Sole. 
Nessuna novità. , dalle indagini. A PAO. 5 

Questo Paese 
dell'insicurezz a 
in cui è tropp o 
facil e morire.. . 

NAPOU — Lo stedi o Colan e gremito di gant e durant e la cerimoni a funaer a par gii undici ragatz i 
morti natTìncidan M auT Autoeot e -

«*»> 

E o e svedese ma spetta al Consiglio dei ministr i autorizzare resperimento 

Bombe sull'Etna? Oggi si decide se deviare 0 corso della lava 
Oal nostr o corrispondent e 

A — Svedese di Stoc-
colma, 46 anni, da tredici a -
lano dove è titolar e di una ditta 
di demolizione e consulenza 
rr-inerana. A lui, f t 
Abersten, «il mago del tritolo» 
come lo chiama già qualcuno, 
sarà affidato il compito di piaz-
zare le cariche di esplosivo che 
serviranno a deviare la lava del-
l'Etna. Una decisione in tal 
senso (che dovrà comunque es-
sere ancora perfezionata e ac-

colta oggi dal Consiglio dei mi-
nistri ) è stata presa ieri a Cata-
nia dal ministro per  il coordina-
mento della protezione civile, 

s Fortuna, sulla base di un 
progetto elaborato dalla com-
missione «Grandi rischi» allar-
gata ai vulcanologi dell'Univer-
sità di Catania e agli esperti del 
comitato di consulenza tecnico-
scientifica. 

Un parto travagliato e non 
privo di contrasti appianati sol-
tanto dopo un ennesimo sopral-

luogo sul vulcano, e dopo una 
lunghissima riunione nell'al-
bergo dove era ospite il mini-
stro. n questo momento ci 
guardano anche dall'estero», ha 
sottolineato il ministro, seduto 
tra il prefetto Abatelli e ì sinda-
ci dei tre comuni più minacciati 
dali'eniiene, Belpasso, Nico-
losi e Paterno, il centro di cui è 
frazione , distante non 
più di tre chilometri in linea d' 
area dal fronte lavico. 

e «bombe sull'Et-

na» presenta, in effetti, più di 
un'incognita, soprattutto per 

Guanto riguarda la capacità 
ell'esplosivo di resistere al 

gran calore ema nato dalla cola-
ta: 300-400 gradi sugli argini 
dove brilleranno le cariche e-
splosive che dovranno «pilota-
re», assieme a enormi sbarra-
menti di roccia, il magma nella 
conca formate da un cratere 
spento. e Cesteflazzo, am-
pio circa quattro ettari e capace 
di contenere l'avanzata della 

colata per  diverse settimane. A 
t Abersten,igiunto nella 

nottata di ieri a Catania, servo-
no meno di 30 secondi per  met-
tersi al riparo,  ma tutto dipen-
derà appunto dalla temperatu-
ra del magma e dallo spessore 
del diaframma entro cui ver-
ranno collocate le-cariche e-
splosive. «Operazioni simili le 
compiamo negli altifomi» — ha 
spiegato Abenrteri ai giornalisti 
— e poi ha citato alcuni dei la-
vori svolti assieme all'equipe 

che o accompagnerà anche sul-
l'Etna: dighe in Pakistan e in 
America Centrale, interventi in 
condizioni impossibili, per  al-
tri . in diversi paesi del Terzo 
mondo. Adesso, dunque, do-
vranno essere perfezionati i 
dettagli dell'operazione, che 
costerà diverse centinaia dì mi-
lioni (almeno duecento, secon-
do alcuni, toccheranno soltanto 
all'artificier e svedese). 

 giuristi della presidenza del 
Consìglio hanno già pronto lo 

schema della legge che dovrà 
modificare una norma del Co-
dice civile, risalente a oltre cen-
to anni fa, che vieta esplicita-
mente la deviazione della lava, 
di quel serpente di fuoco che, 
fra e e e e 
Sona, a 1.200 metri di quota, ha 
rallentato ieri la sua marcia 
verso valle allargandosi a ven-
taglio in presenza di una legge-
ra asperità del terreno. 

Nino Amante 

 hanno salutati per t'ul-
tima volta. Allo stadio Colla-
na, al Vomero, dove una vol-
ta giocavano Vinicio e Jep-
pson. assi amatissimi del 
calcio, e do ve — ogni anno — 
centinaia di ragazze e ragaz-
zi di Napoli corrono e saltano 

 occasione dei campionati 
studenteschi. 

 sfortuna di Napoli, si è 
anche detto.  pochi 
mesi fa, altri  ragazzi, in un' 
aitr a grande città, avevano 
lasciato la loro vita tra le 
fiamme di un cinema.
tragica fatalità di Torino, si 
era anche scritto. 

 non c'è niente di fatale 
se  è  paese
curezza, dove si può morire 

 un pozzo, o in un tunnel o 
per un terremoto che ti ha 
lasciato vìvo, mentre ti am-
mazzano,  l soccorsi 
arrivati  ritardo. Ce tutto 
un ragionamento da ripren-
dere su queste questioni, c'è 
anche una cultura della si-
curezza che deve diventare 
terreno per un rinnovato
pegno politico e civile. 

 fatalità, infatti, c'entra-
no ben poco con queste tra-
gedie che si ripetono sempre 
uguali a se stesse.
mo ti caso di Orvieto, ad e-
semplo, la bellissima e civi-

lissima città umbrs. Ha usu-
fruito  finora di una legge 
speciale per bloccare una 
frana che rischia di distrug-
gere dalle fondamenta
ra citta.  a detta di tut-
ti, sono stati bene spesi  la-
vori effettuati senza ruberie. 

 sono — ad Orvieto — un 
sindaco e una giunta che 
sanno come muoversi per di-
fendere la loro comunità.
1 tondi della legge sono
sufficienti. Ce bisogno — 
prima che sta troppo tardi-' 
di altri  stanziamenti, che 
consentano di non bloccare f 
lavori e anche di non rendere 
vani quelli già effettuati. Be-
ne, la risposta del governo è 
stata; tArrangiatevli. Niente 
soldi. Che si aspetta?  U 
momento di correre  Um-
bria con 'mezzi di emergen-
za»—e sotto le luci delle te-
lecamere — per salvare U 
salvabile? 

Un caso isolato?
temporanee? Non sembra. 

 ancora,
Ora si riuniscono di corta 

 et sono mi-
nistri che volano a Catania, 
altri  che tornano da Catania, 

Rocco Di Beni 

(Segue in ultima ) 
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Viaggio nelle città che a giugno 
eleggeranno le loro assemblee 

SIENA 
La piazzo 
del Campo 

Tanti progetti in cantiere, 
una concezione dello sviluppo 
che qualifichi le sue vocazioni 
Come il PC  guarda alla «città reale» 
 rapporti con il PS
a C e quello che ruota attorno 

al . l ruolo dell'università 

* * * * * * » . 

Siena si rinnova 
senza perdere la 
propri a identità 

l nostro inviato 
A —  dei  l'Università, il 

 qualsiasi parte la guardi, Slena non 
potrà mal essere rinchiusa dentro te mura.
suo respiro è toscano, nazionale, internazio-
nale, la sua dimensione è in quella 'Città rea-
le» che le fa cercare un rapporto con  cinque 
Comuni che le fanno corona: Asciano, Ca-
stelnuovo Berardenga,
teronl d'Arbla, Sovlcllle. È in questa -città 
reale* che si rlequltlbra 11 carattere terziario, 
anche se quallflcatlssimo, di Siena che ha il 
79 per cento di addetti in questo settore, il  20 
percento nell'industria e appena  0,2  a-
gricoltura. 

 Bianchi Bandinella  uno del 
suol scritti, notò che solo a Siena 'l'elemento 
chiuso della strada medioevale trova
provvisamente respiro nell'inattesa veduta 
della campagna che penetra nel cuore della 
città». Una qualità dell'ambiente che abbia-
mo conservato, dice il  vicesindaco
Barzantl mentre dal grande ìvggiato con 1 
resti della  Gaia di Jacopo della Quer-
cia, indica il  verde delia valle che si insinua 
fino a lambire le mura del  Comuna-
le.  discussione sul nuovo  regolato-
re, che dovrà sostituire quello adottato nel 
'59, sembra essere quasi tutta qui: se dovrà 
accentuarsi quale piano del Comune, come 
propendono 1 socialisti, o della -città reale», 
come sostengono i comunisti. 

È vero che il  sindaco.  socialista
Baml, nella relazione programmatica del 75 
affermava di non voler un -piano oggetto» di 
dimensioni strettamente comunali, ma un 
'piano-processo» di respiro
ma da allora tanti anni sono passati e Baml 
non sarà ricandidato a sindaco, sciogliendo 
così la questione dell'incompatibilità con 1' 

 universitario che ha reso in-
certa l'ultima parte del mandato ammini-
strativo. 

 per questa città, dice Barzantl, 
sembra stare in una politica attiva che da un 
lato agisce sul recupero abitativo di un cen-
tro storico unico al mondo e. dall'altro, per 
progetti culturali di grande respiro.
come la riutilizzazione a museo del comples-
so di Santa  della Scala e il  recupero dì 
altri  edifici, secondo una rigorosa let-
tura storico-morfologica che trova nella re-
lazione di  Quaronl uno strumento 
assai utile. 

Slena deve rinnovarsi senza perdere la pro-
pria  il  punto: una concezione 
dello sviluppo che non ne violenti le vocazio-
ni naturali, ma le Qualifichi. Su questo equili-
brio sì gioca il  futuro della citta per gli anni 
90.  crisi di Siena è tutta particolare, se si 
tiene conto che il  reddito pro-capite, per l'ap-
porto determinante del capoluogo, colloca la 
provincia al 22" posto in  e al primo in 
Toscana. Vanno quindi sollecitate tutte le po-
tenzialità, dice il  segretario della federazione 
comunista  quelle cul-
turali, del patrimonio artistico, dell'Univer-
sità, del  te. del turismo che non può vive-
re solo di quello giornaliero; e quelle produt-
tive, dall'artigianato, alla piccola
(collocala proprio in alcuni Comuni della 
cintura) al recupero delle aziende in crisi e 
alta valorizzazione di quelle  sviluppo. Un 
futuro che 'riscoprendo» la  si vuole 
proiettato verso  elettronica, e con 
la Sciavo (150 ricercatori su 900 addetti), im-
pegnato in produzioni di alta specializzazio-
ne collegata ad una ricerca scientifica di li-
vello intemazionale  rapporto con l'Uni-
versità. 

 ecco l'altro  nodo. È sbagliato pensare 
che la destinazione di una Università sia 11 
suo rapporto col territorio, dice  Berlin-
guer.  prima cosa da chiedere all'Universi-
tà idi essere sede di alta produzione scienti-
fica e di preparazione professionale, soste-
nendo la sua funzione nazionale e
zionale  tutte le sue facoltà: economia, giu-
risprudenza, soprattutto medicina. Certo
rapporto col territorio deve esserci, ma si de-
vono fare richieste speciHche che non con-
traddicano le scelte generali.  Abbiamo sem-
pre rifiutato un antagonismo divaricante fra 
funzione universitaria della ricerca e rappor-
to con la realtà del territorio — riprende Bar-
zantl —.  finalità della ricerca pura vanno 

anzi rafforzate, ma accanto a questo fine 
prioritario  e insostituibile è del tutto corretto 
cercare un rapporto con la società contestua-
le all'università».  garan tendo 
autonomia e libertà della ricerca, l'Universi-
tà deve impegnarsi anche in settori ben defi-
niti:  beni ambientali e culturali, ricerca an-
che per l'energia, nel settore bancario in rap-
porto con il

Siena la rossa, con un  al 43 per cento
città e al 57,6 in provincia. Un partito che ha 
costruito la sua forza su quei blocco sociale 
fondato sull'alleanza di artigiani e mezzadri 

 tipico ceto medio toscano) con gli operai 
ma che ha saputo essere egemone anche
una città 'terziaria». 

 anche in questa città ha pesato 11 clien-
telismo de, che per decenni ha deciso le as-
sunzioni al  solo da 4 anni affidate a 
concorsi pubblici.  fu nell'occhio del 
ciclone  con il  nome del fanfanlano Crestl, 
l'onnipotente provveditore presente nelle li-
ste di Celli (anche se egli nega l'appartenenza 
alla famigerata loggia) che ora avrebbe ri-
messo il  mandato.  nell'accordo

 che ha portato alla nomina di
Barocci alla presidenza del  te (una scelta 
di professionalità sulla quale nessuno eccepi-
sce) potrebbe anche essere considerato il  'ri-
pescaggio» di Crestl o, in mancanza di me-
glio, la nomina di un fanfanlano che riequlll-
bri i rapporti nella
pesa ancora come cabala sugli organigram-
mi, dice Barzantl, ma perno! la sua 'senesità* 
non diviene mai connotazione municipalisti-
ca, quanto necessità di salvaguardare quei 
meccanismi di trasparenza sulte nomine, di 
radicamento anche nell'economia del terri-
torio, che dovrebbe distìnguere una comples-
sa presenza storica. 

Sul  si fanno e disfano maggioranze 
e segreterie della  e non solo di essa. Qui
'personaggi» (non certo di grande spicco) 
guardano tutti alle banche, sia che si chiami-
no Coda Nunziante J'er  presidente del
te, o Bardotti, presidente della Banca Tosca-
na o Balocchi, nel consiglio di amministra-
zione  ma sempre  corsa per la depu fa-
zione del  maggioranza della
senese, una volta di Zac e ora dominata da 
fanfaniani che si sono accordati con 1 picco-
llanl  e con  Catttn.  ncn è detto che 
passate le 'nomine» non tomi ad omogeneiz-
zarsi al cartello nazionale.  giovane 
segretario provinciale, per ora si è limitato a 
mandare una lettera al segretari del partiti 
laico-socialisti per proporre un accordo *al-
tentativo» in vista delle eiezioni di giugno. 
Sta ancora aspettando la risposta, ma senza 
molta convinzione. 

 sembra in vece deciso a scegliere do-
po te elezioni.  rapporti nella sinistra a Siena 
hanno sempre risentito delle alterne vicende 
del  maggioranza di sinistra, che con 

 della Stella nel "78 sconfisse gli au-
tonomisti dell'on. Scricciolo (vicepresidente 
del  presente nelle liste  conqui-
stando  percento del  al congresso 
di  passò armi e bagagli nelle file di 
Craxi.  così la ripresa di un rapporto unita-
rio segnato nel T9 dal rientro dei socialisti 
nella Giunta dell'amministrazione provin-
ciale (dove 11  è maggioranza assoluta), 
tornò a farsi  neW81 quando, dopo
lermo, il  teorizzò il  ruolo dell'alleato sco-
modo. Selle scorse settimane, dopo tanto 
tempo, c'è stato un nuovo  col

Quel che ci proponiamo, dice
di lavorare per non far arretrare ulterior-
mente rapporti di nuovo difficili,  e per favo-
rire una ripresa unitaria in termini nuovi. 
Qualche novità rispetto al passato c'è.  il 

 è oggi difficile dare un giudizio negativo 
su una amministrazione da dieci anni guida-
ta da un sindaco socialista.  il  rinvio 
della scelta è collegato anche all'obbiettivo di 
riottenere per la terza volta la guida dell'am-
ministrazione, visto che nell'accordo del 19 
si stabilì il  principio dell'alternanza tuttora 
valido per il  noi, aggiunge, essenzia-
le è 11 futuro di questa città che abbiamo con-
servato viva e resa vivibile, con un
di sintesi dell'amministrazione comunale, 
senza intaccare l'autonomia di enti e
zioni prestigiose. 

Renzo Cassigo i 

Il govern o Fanfani se ne va 
nato entra in un'aula affollata a 
passetti brevi e svelti: parlerà 
per  40 minuti esatti riassumen-
do i bollettini della Gazzetta 
Ufficial e di questi ultim i cin-
que mesi. Soltanto le ultime 35 
righe dovrebbero fornir e la 
chiave politica della crisi che si 
va ad aprire. Senza mai nomi-
narlo, Fanfani si rivolge al PS
per  ammettere che «le cose si 
sono svolte in campo anticon-
giunturale con lentezza mag-
giore del previsto e con effetti 
parziali, e in campo istituziona-
le con effetti per  ora solo preco-
nizzati. Ciò ha concorso a far 
insorgere da qualche settimana 
una domanda su quello che di 
nuovo potesse farsi. l governo 
l'ha trovata tanto ragionevole 
da indurl o a portarl a in sede 
parlamentare per  sollecitare 
concrete risposte». 

Fanfani si guarda intorno e 
poi riprende: tul i scambi di pa-
reri in proposito da almeno un 

mese avvenuti in pubblico tra 
gli esponenti delle varie parti 
politiche lasciano intendere 
che sta diminuendo il numero 
di coloro i quali ritengono che 
le scelte da farsi possano basar-
si sul dialogo tripartit o tra go-
verno, maggioranza e opposi-
zionei. Questo è l'unico punto 
in cui Fanfani evoca — pur  non 
citandolo — l'appello al corpo 
elettorale, n questi ultim i 
giorni — dirà subito dopo —, la 
speranza di poter  continuare 
sulla via finora praticata sem-
bra affievolirai». n Parlamento 
il presidente del Consiglio è ve-
nuto «a nome del governo» pro-
prio «per  determinare i limit i di 
tale speranza» e per  tsollecitare 

f irecise manifestazioni» da par-
e del Senato. Su di esse — ecco 

la conclusione del presidente 
del Consiglio — il governo «si 
accinge a rifletter e per  identifi -
care le conseguenti prevedibili 
opportunità». 

a il preludio fanfaniano, in 
verità, non sembrava dover  sfo-
ciare in questo esito cosi mode-
sto.  primi cenni del suo di-
scorso, dedicati al «problema 
della stabilità dei governi dell' 
ottava legislatura», sembrava 
annunciare una analisi dello 
stato dei rapport i fra i partit i e 
delle cause che hanno prodotto 
e producono quelle che lo stes-
so Fanfani ha definito «le diffi -
coltà politico-parlamentari» 
che si sono rincorse in questo 
quadriennio generando sei go-
verni e quattro presidenti del 
Consiglio. 

E se alle elezioni anticipate 
non si è giunti prima (perfino 
all'indomani del voto del 1979) 
è per  l'obiettiv o convergere di 
tr e fattori : la linea della gover-
nabilit à dei socialisti: la solida-
rietà fra laici, PS  e , il «sa-
crificio» democristiano di ri -
nunziare a Palazzo Chigi e al 
criteri o della proporzionalità 

nella spartizione dei ministeri. 
Quanto sarebbe durato il quin-
to governo Fanfani? A questa 
domanda egli ha risposto attri -
buendo la decisione ai voti del 
Parlamento e soprattutto all' 
autonomia del Presidente della 

. n coerenza con 
questa risposta — ha aggiunto 
con la sua prosa involuta — «di 
front e ad alcune prospettazioni 
involontariamente riduttiv e 
dell'autorevolezza dell'esecuti-
vo in carica e di fronte a con-
traddittori e valutazioni formu-
late dai partit i della maggio-
ranza, diveniva cosa naturale 
che, informato il capo dello 
Stato della evoluzione della si-
tuazione politico-parlamenta-
re», il presidente del Consiglio 
si presentasse in Parlamento 

r  promuovere un esame». 
E l'esame — a giudicare per 

ora dalle parole del presidente 
del Consiglio e in attesa del di-
battit o che inizia oggi — è stato 

quanto mai deludente. Amin-
tore Fanfani si è infatt i punti-
gliosamente dedicato alla lettu-
ra di un notarile (e in parte 
truccato) elenco delle cose che 
il suo governo avrebbe fatto in 
questi mesi, smussando a attu-
tendo gli effetti di una situazio-
ne economico-finanziaria e so-
ciale certamente grave e per  al-
cuni versi drammatica (infla-
zione, disoccupazione, recessio-
ne). 

Fanfani ha, comunque, do-
vuto ammettere il fallimento 
del suo tanto propagandato e 
mai neppure avviato «piano ca-
sa», derubricando il tutt o ad 
una semplice e innocua ipotesi 
di programma straordinari o di 
edilizia sperimentale. Ora, sul-
la base dell'accordo del 22 gen-
naio con i sindacati e la Confin-
dustria, Fanfani raccomanda 
intese analoghe fra governo, in-
quilini , proprietar i e costrutto-
ri per  dare «un taglio diverso» 

alla questione dell'equo cano-
ne. Stesso metodo Fanfani au-
gura per  trovare un accordo per 
la riduzione del tasso di inte-
resse tra governo, Banca -
lia e istitut i di credito. 

Non è mancata nel discorso 
fanfaniano una imperdonabile 
scorrettezza nei confronti del 
sindacato quando ha quantifi -
cato nel 15-20% (e non nel 
15%) il raffreddamento della 
scala mobile conseguente all' 
accordo del 22 gennaio, 

Una notizia, infine, relativa 
al Concordato con il Vaticano: 
il prof.. Gismondi — che ha 
trattat o per  conto del governo 
italiano con i rappresentanti 
della Santa Sede — ha conse-
§tinto fin dal 19 aprite il testo 

ell'intesa raggiunta. Parla-
mento e opinione pubblica ven-
gono informat i dieci giorni do-
po. 

Giuseppe F. Mennella 

mente esagerato.  cittadino 
che sperasse di trovare nel suo 
discorso le ragioni di una crisi 
destinata a chiudere la stessa 
legislatura, non potrebbe sot-
trarsi alla spiacevole sensazio-
ne di essere preso in giro. Tutti 
sanno che il  presidente del 
Consiglio è arrivato ieri a
lazzo  unicamente per 
dare  istituzionale alla 
fine del suo governo, già decre-
tata dai contrasti insanabili 
tra i partiti che lo sorreggeva-
no.  ha spiegato in-
vece di essersi recato in , 
mento perché, visto che gli ef-
fetti della sua opera restano 
«per  ora solo preconizzati», gira 

a qualche settimana una do-
manda su quello che di nuovo 
potesse farsi». Sembra che si 
tratti di cambiare una moquet-
te a  Chigi, invece che 
di affrontare il  rischio di sfa-
scio economico e istituzionale 

La tappa 
del

Questa plateale esibizione 
di ipocrisia giunge a definire 
«scambi di pareri» le fucilate 
intercorse tra i massimi diri-
genti della ex coalizione di go-
verno dopo che la  ha scate-
nato l'offensiva per la restau-
razione della sua egemonia. 

 ovviamente, sa bene 
che questi -scambi di pareri; 
immagine fedele della lacera-
zione e dell'impotenza della 
sua ex maggioranza, stanno 
ormai per trasformarsi in uno 
scontro elettorale: la «speran-
za» che la legislatura continui 

a affievolirsi» — dice in-
fatti pudicamente —, e dal Se-
nato egli vorrebbe su questo 
punto «precise manifestazioni». 

 perché non chiede la 'ma-
nifestazione- più inequivoca-

bile, cioè un voto? 
Che ilsen.  faccia af-

fidamento su questa
da gioco delle tre carte, per 
prenotarsi  Chigi (o al-
tri  palazzi) anche nella prossi-
ma legislatura, potrebbe perfi-
no indurre a una scrollata di 
spalle.  non si può tollerare 
la pretesa di ingannare in que-
sto modo il  selva di 
eufemismi in cui  si è 
addentrato («non è di buon au-
spicio l'aumento della disoccu-
pazione», testuale!) equivale 
solo a un'ammissione di falli-
mento e di impotenza. . 

 governo  esce di 
scena lasciandosi alle spalle 
una situazione economica an-
cora più grave e difficile di al-
cuni mesi fa: il  presidente del 
Consiglio virtualmente dimis-

sionario si limita a ignorarla. 
 pure.  deve essere 

chiaro che l'operazione fatta 
ieri in Senato «è già essenzial-
mente elettorale», come denun-
ciava alla fine del discorso il 
presidente dei senatori repub-
blicani, Gualtieri. 

Vedremo come la  di
 concilierà il  suo preteso 

 con questa manifesta-
zione di fuga dalle responsabi-
lità, in una campagna elettora-
le che appare ormai certa. Sta-
sera, infatti, o al più tardi do-
mattina,  andrà da 

 per rassegnare le di-
missioni: e il  Capo dello Stato 
ha promesso una decisione nel 
giro di 24 ore.  scioglimento 
delle Camere è insomma que-
stione di due-tre giorni. 

 la data delle elezioni 
anticipate sembra già stabili-
ta, dopo che il  ministro degli 

 ha consulta-
to ieri i segretari dei partiti di 

maggioranza (e che un'occhia-
ta attenta alla legge ha convin-
to la  a desistere dalla sua 
offensiva contro l'abbinamen-
to): si dovrebbe votare, per le 
politiche, le amministrative e 
le regionali nella stessa dome-
nica, il  26giugno.  de Galloni, 
sul Popolo di oggi, finge rasse-
gnazione, «vista l'indisponibili -
tà dei socialisti a proseguire il 
cammino iniziato». // cerino è 
rimasto in mano a Craxi, dice 
in pratica il  vertice de, fregan-
dosi le mani. 

 sono solo le prime avvi-
saglie dello scontro che sta per 
aprirsi tra i due principali ex 
alleati. È vero che qualche di-
rigente socialista riusciva an-
cora ieri ad apprezzare il  di-
scorso di  altri  co-
me  non si fanno illu-
sioni sulle reali intenzioni del-
la  affiorate nelle velleità 
centriste di  «un so-

gno torbido e sconnesso», lo de-
finisce in un'intervista al Seco-
lo X il  presidente dei sena-
tori del

Qualche resipiscenza, detta-
ta se non altro da prudenza e-
lettorale, sembra emergere an-
che tra i -laici minori» tentati, 
in prima battuta, dai patti 
pre-elettorali accarezzati da 

 bongo, tra i più entu-
siasti, ha dovuto ieri corregge-
re il  tiro per le pressioni della 
maggioranza della
socialdemocratica,  Spadoli-
ni, sulla Voce, si dice contrario 
a «porre limit i in partenza agli 
schieramenti».  maggioran-
za va dunque alle urne in ordi-
ne sparso, anche se i
mostrano un persistente stra-
bismo verso la  uguale 
per tutti è la riluttanza a mi-
surarsi con la crisi gravissima 
del  di cui sono i princi-
pali responsabili. 

Antonio Caprarica 

dirizzo di governo, «com'è risul-
tato dalle dichiarazioni pubbli-
camente rese da alcuni mini» 
stri». E individua poi sette pun-
ti-chiave de) fallimento dell'e-
sperienza quadripartita : 

a politica economico fi-
nanziaria enunciata all'at-

to della presentazione del go-
verno alle Camere, cinque mesi 
fa, oltre che inadeguata e ingiu-
sta, non è stata compiutamente 

Un document o 
realizzata nemmeno nei suoi a-
spetti congiunturali, e ha dato 
luogo a provvedimenti inidonei 
a fronteggiare la grave condi-
zione del debito e dei conti 
pubblici , l'alt o livello d'infla -
zione, il calo della produzione 
industrial e e l'aumento della 
disoccupazione. 

Q  proposito di far  leva sui 
programmi preesistenti di 

lavori pubblici e di edilizia abi-
tativa non ha avuto alcun ri-
scontro ne» fatti .
Q Nessuna soluzione è stata 

definita per  urgenti e acu-
te questioni sociali: dalla revi-
sione della legge Bull'equo ca-

none alla riforma  del sistema 
pensionistico. 
Q o l'accordo di gennaio 

sul costo del lavoro il go-
verno non ha svolto nei con-
front i della Confindustria l'a-
zione necessaria per  indurl a a 
concludere positivamente le 
vertenze contrattuali , né è sta-
to in grado di dare prospettive 
attendibil i per  quelle ancora a-
perte nel pubblico impiego. 

Q  governo non ha affronta-
to il tema del riordin o e 

dell'ammodernamento della 
pubblica amministrazione, ed 
ha anzi favorito ricorrenti  pres-
sioni corporative. 
Q Nessun atto significativo, 

tale da rassicurare il pae-
se, è stato compiuto per  la mo-
ralizzazione della vita pubblica 
e per  affermare le indispensabi-
li distinzioni di funzioni e di re-
sponsabilità. 

Q i fronte all'acuta tensione 
internazionale, alla corsa 

agli armamenti e all'avvicinarsi 
di scadenze che riguardano di-
rettamente a (in partico-
lare per  la progettata base di 
Comiso), il governo non ha agi-
to per  sollecitare un ruolo atti-
vo dell'Europa allo scopo di 
raggiungere soluzioni adeguate 
e tempestive dei conflitt i in at-
to e per  l'esito positivo del ne-
goziato sui missili a medio rag-
gio. 

lerebbe, le nostre alleanze si 
sgretolerebbero e la salvezza 
della nostra patria sarebbe 
messa in pericolo*. E tuttavia la 
sostanza stessa del discorso 
spesso si immeschinisce: dall' 
enfasi apocalittica usata per 
presentarsi come il paladino di 
tutt o il mondo extra-sovietico 

n è disceso a descrivere o 
scopo immediato della sua sor-
tita : superare la riluttanza  dal-
l'opposizione a concedergli i 
110 milioni di dollari per accre-
scere subito lvassistenza minta-
re alla giunta del Salvador, 

a spesa così piccola, così mi-
nima considerando ciò che è in 
gioco*. E ha aggiunto: l totale 
degli stanziameni richiesti per 
l'inter a America centrale per  il 
1984 è di quasi 600 milioni di 
dollari , meno di un decimo di 
quanto gli americani spende-
ranno quest'anno per  i video-
games a gettone». , il 
presidente ha fatto balenare di 
front e ai suoi concittadini un 
autentico affare: con pochissi-
ma spesa possono evitare un 
grandissimo rischio e raggiun-
gere un nobilissimo scopo. 

Vistose sono le contraddizio-
ni in cui n si è impigliato. 

a descritto il Nicaragua non 
soltanto come una tiranni a ma 
come un regime che «sta facen-
do di tutt o per  rovesciare il go-
verno eletto del Salvador». Pe-

Reagan 
rò poi ha assicurato che gli Sta-
ti Unit i «non cercano di rove-
sciare*  il governo sandinista. 

a poco più in là, con una frase 
ambigua ha aggiunto: «Non do-
vremmo proteggere e non pro-
teggeremo il governo del Nica-
ragua dalla collera del suo po-
polo. a noi dovremmo, attra-
verso la diplomazia, offrir e un' 
alternativa». È rimasta così av-
volta nel fumo una delle que-
stioni più controverse nel brac-
cio di ferro parlamentare sulla 
politica di n nel Centroa-
merica: la natura dell'assisten-
za americana ai «contras», agli 
ex agenti di Somoza, che la A 
arma e fa penetrare nel Nicara-
gua. Come si può sostenere, che 
queste azioni mirano soltanto a 

*  il governo di -
nagua quando i «contras*  com-
battono (e lo dichiarano ai gior-
nalisti americani) per  riconqui-
stare il potere perduto nella ri-
voluzione del luglio 1979? (È 
noto, infatti , che una precisa 
nonna votata dal parlamento, 
il cosiddetto «emendamento 
Boland», esclude che la A 
possa operare contro il Nicara-
gua «allo scopo di rovesciare il 
governo»). 

Una sola volta il discorso del 
presidente, che è durato 34 mi-

nuti , ha riscosso un applauso u-
nanime, quando ha pronuncia-
to queste parole: i 
dir e a quelli che invocano il ri-
cordo del Vietnam. Non c'è 
nessuna intenzione di mandare 
trupp e americane a combattere 
in Centroamerica». a se si so-
stiene che la stessa sicurezza 
degli Stati Unit i è in pericolo, 
come si fa ad escludere l'invi o 
di truppe americane da com-
battimento? E se non c'è biso-
gno di una spedizione analoga a 
quella del Vietnam, che senso 
ha parlare di un rischio davanti 
alla porta di casa? 

l punto politicamente più 
debole della strategia enuncia-
ta da n è però un altro. 
Egli ha chiesto un sostegno bi-
partit o alla propri a politica, ma 
su una piattaforma che non po-
teva apparire più ristretta  e più 
settaria. a parlato come il di-
fensore dell'inter o continente 
americano, ma senza fare nean-
che un accenno ai tentativi di 
soluzione politica e di media-
zione avviati da paesi-chiave 
dell'America , come il 

, la Colombia; il Vene-
zuela e la a -
cana (il cosiddetto gruppo della 
Contadora). a prò spettato 

una soluzione politica per  il 
Salvador, centrata su nuove e-
lezioni, ma ha finalizzato tutt o 
il suo discorso sull'aumento de-
gli aiuti militar i che dovrebbe-
ro distruggere quella guerriglia 
che si vorrebbe invitar e alle ur-
ne. Ai membri del Congresso 
che criticano l'amministrazione 
propri o perché punta più su 
una soluzione militar e che poli-
tico-diplomatica della guerra 
civile, n ha offerto quat-
tr o assicurazioni: 1) gli Stati U-
nit i sosterranno qualsiasi ac-
cordo tr a i paesi dell'America 
centrale mirante a ottenere il 
ritiro  di tutt i i consiglieri e i 
militar i stranieri; 2) si è impe-
gnato ad aiutare i gruppi di op-
posizione «ad entrare nel prò-. 
cesso politico in tutt i i paesi»; 3) 
sosterrà qualsiasi «accordo reci-
proco e controllabile*  per  la ri-
nuncia a sostenere i ribelli  nei 
paesi confinanti; 4) favorir à 
qualsiasi accordo per «vietare le 
importazioni di anni offensive* 
nella zona. 

Tali progetti, che sembrano 
voler  riproporre  per  il Salvador 
quella soluzione centrista che 
nelle precedenti elezioni fu so-
praffatt a dalla vittori a dell'e-
strema destra, dovranno fare i 
conti con le forze politiche loca-
li e con la guerriglia. Proprio 
ieri , il «Washington Post*  pub-
blicava una sconfortata intervi -

sta con l'ambasciatore america-
no a San Salvador, e -
ton, dalla quale si desume che 
le cose sono assai più difficil i di 
come n le ha prospettate. 
Questo diplomatico che ha agi-
to da proconsole si dice «stan-
co» e si allontanerà dal Salva-
dor  per  due mesi. Non gradisce 
l'idea reaganiana di spedire un 
supervisore incaricato di gesti-
re le elezioni? Forse. a la «fru-
strazione*  di questo «falco*  ha 
anche altre, esplicite- motiva-
zioni. Gli aiuti al Salvador  — 
ha detto — sono stati «scarsi e 
tardivi* . a guerra «durerà a 
lungo-. E ci vorranno «anni, for-
se un decennio, un vero e pro-
pri o cambio di generazioni nel 
corpo ufficiali *  perché cessino 
gli abusi dei militar i in materia 
di diritt i umani. a sua più 
grande «delusione*  e di non es-
ser  riuscito a far  condannare i 
militar i che assassinarono, in 
due divèrse località, quattro 
suore e due specialisti per  la ri-
forma agraria. 

l nuovo proconsole nomina-
to ieri da , l'ex senatore 
democratico d Stone, 
riuscirà  dove è fallit o il vec-
chio? Per  ora si può dire solo 
che tale nomima incontrerà 
qualche difficolt à al momento 
della ratific a parlamentare per 
due motivi: perché ha lavorato 

per  il governo Guatemalteco e 
perché molti democratici lo 
considerano troppo compro-
messo con le destre latino-ame-
ricane. 

o a uno schieramen-
to bipartit o sul Centroamerica 
è stato respinto dai democrati-
ci. Nella replica al presidente, 
trasmessa dalle TV subito do-
po, il senatore Christopher 

d è stato efficacemente po-
lemico. a definito l'insistenza 
di n sugli aiuti militari , 
«una formula fallimentare», ha 
spiegato che sono le condizioni 
di miseria, di oppressione, di 
sfruttamento in cui vive l'Ame-
rica centrale a fomentare le ri-
voluzioni, ha spezzato una lan-
cia per  un'America capace di ri -
proporsi al mondo con i suoi va-
lor i più nobili, ha denunciato 
l'infami a dì sostenere regimi 
barbari , responsabili di atrocità 
disumane, di massacri massic-
ci, di ingiustizie abissali. 

Questa è la voce della mag-
gioranza del partit o democrati-
co. a da vedere se tutt i i 
parlamentari di questo partit o 
la condivideranno.  primi son-
daggi dicono che al Senato -
gan può farcela mentre alla Ca-
mera è rimasto in minoranza.
braccio di ferro sugli aiuti mili -
tari , dunque, continuerà. 

Aniell o Coppol a 

Forte riconosce «mnlieìta-
mente che la colpa è della strut-
tura delle imposte quando pro-
pone — per  un futur o e per  una 
maggioranza parlamentare che 
non precisa — un nuovo tipo di 
imposta per  le piccole imprese, 
basata su parametri di redditi -
vità. Forte propone, però, la ri-
nuncia ad accertare veramente 
i redditi , a distinguere fra il ne-
gozio di barbiere di terza cate-
goria — cui sì sta imponendo la 
ricevuta fiscale e A al 185 

Sei milion i 
— dal salone, l'artigianat o con 
modestissimi capitali consi-
stenti nei soli strumentidi lavo-
ro dall'imprenditor e che inve-
ste centinaia di milioni 

Questa struttur a di imposte 
è stata edificata a colpi di de-
creto. Centinaia di decreti che 
il Parlamento ha rimaneggiato 
ma non ha potuto cambiare nel 

loro insieme e nella sostanza 
perché entravano in contrasto 
con le clientele elettorali della 

. o stesso del mini-
stero delle Finanze è stato uti -
lizzato in modo da ostacolare 
eli accertamenti al punto che 
òggi viene impegnato più per-
sonale a gestire le imposte di 
bollo e registro, che forniscono 

il 4,15% delle entrate, che a ge-
stire A che fornisce il 22% 
anche se riscossa a metà. 

l ministr o ha annunciato, 
naturalmente, le sue brave no-
vità. Se sarà,ancora ministro, 
nei prossimi mesi fornir à ad o-
gni contribuente un tesserino 
magnetico con registrati sopra i 
vari codici fiscali, , par-
tit a , S e così via. Òggi 
stesso, inoltre, firmer à la terza 
convenzione con la , ap-

pai latrice dei lavori per la crea-
zione del sistema informatico 
dell'anagrafe tributaria . Così la 
grande macchina dell'anagrafe 
entra nel terzo quinquennio di 
realizzazione e nel secondo mi-
gliaio di miliard i di spesa. Po-
tr à leggere meccanicamente i 
tessenrù di milioni di contri-
buenti, fare miliard i di calcoli 
ma poiché le cifre messe dentro 
sono false, il risultato sarà la 
santificazione di una falsifi-
cazione mostruosa dei rapport i 

sociali a scelta di far  perno 
sulla grande macchina infor -
matica avulsa da controlli de-
mocratici, anziché metterla al 
servizio di consigli tributar i e di 
accertatori capaci e ben diretti , 
è il filo rosso della politica fisca-
le dalle vecchie coalizioni poli-
tiche del centro sinistra — che 
Produssero la «riforma* del 
973 — ai gestori dell'attuale 

sistema di privilegi . 

Renzo Stefene C 

altri  ancora che sorvolano le 
bocche del vulcano. Tutte 
cose meritorie, per carità, 
anche se non si capisce che ci 
faceva sul vulcano <> mini-
stro delle  Gaspari, pas-
sato di lì nel giorni scorsi in 
elicottero.  poi si scopre 
che villette sono sorte come 
funghi attorno  che 
nessuno si preoccupò neppu-
re di dichiararle -abusive» 
perché non ci sono piani re-
golatori di sorta, che 1 fondi 
statali per lo studio dei vul-
canismi — sotto l'incedere 
del 'rigore» di  e Go-
ria — sono stati addirittura 
tagliati, così che due ministri 
(quello della  civi-
le e quello della
scientifica) hanno dovuto — 
di recente — convocare una 
conferenza stampa per dire 

Il paese 
dell'insicurezz a 
al loro colleghl di governo 
'ridateci 11 miliardo tolto, 
perché è indispensabile» e al-
lora si capisce che c'è i"»lco-
sa di profondo che non fun-
ziona.  Camere sì -
no — tra l'altro  — senza aver 
varato la legge sulla prote-
zione civile ritenuta indi-
spensabile fin dal terremoto 
che colpì — neil'ormal lonta-
no novembre '81 — Campa-
nia e Basilicata. 

 sapere quanto è pro-
fondo quello che non va ba-
sta andare a parlare — del 
resto — con  vigili  del fuoco, 

che da anni chiedono mezzi, 
 rafforzamento 

degli organici Chiedono
vano, naturalmente, perché 

 1 vari ministri discu-
tono tra loro chi è -compe-
tente» nelle varie situazioni 
ad  la forestale 
(Agricoltura); la polizìa
terni); l'esercito  la 

 civile, la
scientifica e così vìa conti-
nuando.  dell'insicu-
rezza. infatti, è anche
delle complicazioni, del feudi 

e feudatari e — diciamolo 
chiaramente — di un certo 
sistema di potere. 

 così, dove ci sarebbe bi-
sogno di coordinare e di u-
nlflcare si disperde tutto in 
mille rivoli;  dove si dovrebbe 
spendere si  per 
'tagliare: 

 questa assurda logica 
gli  si considera-
no sprechi e gli sprechi di-
ventano  *utlll»  inve-
stimenti elettorali: per que-
sta via un paese con più di 
70.000 miliardi di deficit 
pubblico non trova una lira 
per badare a se stesso, alle 
sue città, al suol ragazzi. 

 non può continuare 
così. Serro uno acailo di cul-
tura politica e della coscien-
za civile. Non tutte le trage-
die sono, purtroppo, evitabi-

li,  ma un paese civile e mo-
derno (com'è  gran 
parte) deve riuscire ad evita-
re tutte quelle che possono 

essere evitate. Nessuna lacri-
ma che si poteva risparmiare 
deve mal più essere versata. 

Rocco Di I 
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